
COMMENTI 

TUnità 
d o m a l e del Partito comunista italiano 

londato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Il caso Milano 
« A N N I K U I C A N I 

L a crisi burla del ministero Goria ha dimostra
to a che punto sia arrivato il non governo, la 
non-maggioranza; l'80* delle giunte di pen
tapartito nelle cittì sono in crisi, Insomma il 

mtmmm paese non è governato. Questo è li panora
ma In cui si colloca la vicenda di Milano. 

Non ci convince quindi il ragionamento che sta fa
cendo la De e in particolare 11 segretario di questo 
panilo. Di fronte all'accordo su un programma di rin
novamento e sviluppo della città, per la costituzione di 
una giunta comprendente II Pel - che va sottolineato, è 
Il primo partito per consensi della cittì - , De Mita ha 
parlato di «sintomo di disfacimento della politica», in
vocando -un sistema che metta i cittadini in grado, 
quando votano, di decidere quale maggioranza e quale 
governo per le loro comunità». Non saremo certo noi a 
dolerci per I toni allarmati del segretario democristiano 
e per la richiesta di nuove regole. Nel Comitato centra
le di poche settimane fa abbiamo voluto richiamare 
con forza i rischi di grave degenerazione che corre la 
democrazia italiana e abbiamo affermato che l'alterna
tiva non e soltanto una proposta di governo, ma una 
riforma complessiva del sistema politico e di rinnova
mento della democrazia e del paese, 

Ma Intendiamoci bene. Alcune cose, Infatti, vanno 
ricordate al segretario della De, se non si vogliono 
creare equivoci. Alla base della crisi di Milano e di 
tante altre giunte locali c'è la maturazione, per cosi 
dire, del frutti velenosi delle dissennate seminagioni 
degli anni 'B3>'8S, In cui si è preteso di estendere le 
maggioranze pentapartito, attraverso la sciagurata teo
ria dell'omologazione, a tutto il territorio nazionale, 
anteponendo gli schieramenti al programmi e sulla ba
ia di puri meccanismi di occupazione di potere. Ma -
ecco la domanda - poteva reggere questa pretesa di 
confinare all'opposizione II Pei. In cittì come Milano, 
Genova, Torino, Venezia, dove II Pei è II primo partito? 

E per giunta, poteva reggere questa pretesa non in 
nome di una politica diversa, ma della squallida diffu
sione delle pratiche spartllorle di cui abbiamo In questi 
giorni desolanti esempi a Roma e a Genova? 
, Il secondo problema, che Intendiamo sottolineare, 

riguarda proprio le riforme istituzionali. Non c'è dub
biò che occorre superare gli arcaismi legislativi, dare 
nuovi e più autorevoli poteri agli enti locali, per gover
nare Il lerritorio, la salute, l'ambiente, Il iranico, distin
guere con nettezza la politica dalla gestione ammini
strativa, procedere Insomma a nuove regole anche 
elettorali e ad un'ampia e Incisiva riforma delle autono
mi* locali, nell'ambito delle riforme Istituzionali com
plessive. Noi abbiamo riproposto II nostro indirizzo, 
con maggiore vigore e con rilevanti novità, nel recente 
Comitato centrale, e ciò è stato colto dalla stampa e 
dall'opinione pubblica che hanno espresso interesse 
ed apprezzamento. 

a nostra convinzione è tuttavia che questi 
Interventi di riforma elettorale e Istituzionale 
sono un capitolo, certamente significativo, 
ma non esauriscono la nostra proposta di 
rinnovamento del sistema politico, (I punto 

"che abbiamo: sottolineato con forza è la 

,_. ato del programmi rispetto agli schieramenti. E ci 
riferiamo al programmi da realizzare, non quelli che si 
appiccicano In coda agli accordi dopo aver definito 
schieramenti. . . . . . . 

i 11 programma è II fattore principale che determina le 
diverse aggregazioni sociali e politico-culturali e d ì 
saldezza e coerenza alle alleanze. Sul programmi I par
titi al Incontrano o si dividono, su programmi alternativi 
I cittadini possono scegliere davvero il governo della 
eliti. Cosi lutti i partii) hanno pari dignità, e si rendono 
più dille li le disinvolture trasformistiche, di cui ha 
scritto l'altro Ieri II «Corriere della Sera». E questa una 
osservazione che come Pei noi teniamo In seria consi
deratone, e le nostre proposte e II metodo che perse
guiamo sono tesi a combattere questo pericolo. In ogni 
caso è fuori luogo e Ingiusto parlare di trasformismo 
per la nuova giunta in formazione a Milano, infatti, in 
due anni, Il pentapartito a Milano ha dato una pessima 
prova di governo sfiorando la paralisi; da due mesi è in 
corso la verifica e la crisi di giunta: II Pel ha presentato 
proposte programmatiche precise e qualificate, che 
sono state poi oggetto dell'accordo con gli altri partiti. 

U stessa cosa si può dire per altre granai cittì, come 
Venezia dove la crisi è In atto da tre mesi, Genova dove 
la giunta è stata bloccata a lungo dalla questione delle 
nomine, Catania dove da anni non c'è amministrazione 
e «osi a Roma ed in altri centri grandi e piccoli. Non ci 
si dovrì meravigliare se In qualche altra cittì si andrà a 
nuove maggioranze, Semmai di fronte alla graviti delle 
situazioni esistenti c'è da augurarsi che a ciò si giunga, 
l'intende, seguendo percorsi limpidi e sulla base di 
programmi precisi, 

^esperienza di Milano o di qualsiasi altra giunta lo
cale va quindi valutata nel merito delle scelte di pro
gramma e politiche, e degli Impegni assunti e dei fatti 
che seguiranno. Cosi, noi pensiamo, si può ricostruire 
un rapporto di fiducia tra cittadini e istituzioni, rinnova
re e rafforzare la democrazia italiana. 

Sprechi, carenze, inefficienza: ecco la mappa 
Per un posto in .asilo nido Napoli spende il triplo di Torino 
A Bari ogni 5 «abitanti un metro quadrato di verde 

Comune cerca manager 
per organizzare i servizi 
assi ROMA. Le richieste del 
cittadini sono le stesse di sem
pre: servizi pubblici efficienti, 
in numero adeguato, a tariffe 
accessibili. Le risposte delle 
istituzioni (In larga misura è ai 
Comuni che spettano gli oneri 
maggiori) però cambiano, in
fluenzate da mille (attori sog
gettivi e oggettivi. Conta II co
lore politico delle giunte, la 
capacità di scelta degli ammi
nistratori, Il coraggio politico 
di sindaci e assessori, la loro 
onesta, Ma contano - e negli 
ultimi anni hanno pesato mol
to - anche le condizioni In cui 
gli amministratori sono chia
mati a operare: Il tessuto eco
nomico circostante, la capaci
ti contributiva delle popola
zioni, la posizione geografica, 
la cultura, le tradizioni di ogni 
singola zona dell'Italia delle 
cento cittì. Non poteva non 
essere variegato, Insomma, Il 
panorama del nostro paese, 
anche In questo settore. La 
mappa che esce dalla ricerca 
della «Sps» chiarisce al cittadi
no, settore per settore, se e 
quanto ì servito bene o se e 
quanto ha motivo di recrimi
nare, 

Vediamo I capitoli principa
li dello studio, partendo dallo 
smaltimento del rifiuti solidi 
urbani. Una valutazione del
l'efficienza del servizio la la
sciamo al singolo cittadino. 
Ognuno sa se la propria cittì è 
sporca, pulita, trasandata, tira
ta a lucido. Quel che è Interes
sante chiarire qui è che a Mila
no Il servizio 0 dati sono rela
tivi all'84) viene pagato dal 
cittadini al 47,7%, corrispon
dente a 38.400 lire pro-capite. 
Al polo opposto c'è Napoli, 
dove 11 servizio viene finanzia
to direttamente dal cittadini 
per una quota pari al 7,8*. La 
cifra pro-capite è di 5.670 lire. 
Genova, con 32.330 lire a te
sta copre la spesa al 95X. 

E passiamo al «verde pub
blico». Sul totale di 77.726 et
tari di parchi esistenti In Italia, 
13.584, pari allo 0,61% della 
superficie regionale, sono In 
Emilia Romagna. Al secondo 
posto c'è la Lombardia con 
9.500 ettari, pari allo 0,40 del 
territorio. Seguono la Toscana 
con 7.928 (0,34*), Il Piemon
te con 6.814(0,27»), Il Vene
to con 6.322 (0.34SO, Il Lazio 
con 5.571 (0,32%). Il fanalino 
di coda spetta all'Umbria con 
550 ettari (0,06%) e al Molise 
(303 ettari, pari allo 0,07»). 
Anche In cittì le cose seguo
no un andamento sostanzial
mente analogo. Un po' più 
«ssigenatl» sono gli abitanti di 
Bologna e di Torino con 12 
metri quadri di verde a perso
na, seguiti da Venezia e Firen
ze, con 10 metri quadrati, da 
Roma con 9, da Milano con 8 
e poi via via fino a Bari, dove 
per ogni abitante c'è uno spic
chio (è proprio il caso di dir
lo) di 0,2 metri quadrati. In
somma una mattonella. 

E veniamo al parcheggio. 
Rilevato che la Valle d'Aosta 
risulta II paradiso degli auto
mobilisti (20 ettari abbondan
ti di territorio per ogni auto
vettura circolante), con una 

È una vera e propria mappa dei servizi 
locali. 11 rapporto presentato ieri 
dall'«Sps» - una società di ricerca a 
prevalente capitale pubblico - fotogra
fa infatti l'Intero arco di risposte che gli 
Enti locali sono chiamati a dare ai citta
dini. Ma quel che vale a Torino non 
vale per esempio a Napoli, o a Paler

mo, e cosi il costo economico , la quan
tità dei servizi, la loro efficienza hanno, 
da un posto all'altro, scostamenti an
c h e del 150-200%. le domande che 
emergono ancora una volta sono due: i 
Comuni e gli altri enti sono all'altezza 
del compito richiesto? E sono messi in 
grado di poter davvero funzionare? 

GUIDO DEU'AQUILA 
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copertura di fabbisogno-par
eheggi che arriva al 100%, non 
sorprende davvero trovare Li
guria, Lombardia, Lazio e 
Campania, con le loro dimen
sioni metropolitane, ai valori 
più critici. Né sembra produr
re effetti benefici il servizio 
dell'Acl gravemente sottodi
mensionato, A Torino, a fron
te di una necessità di 24.400 
posti, ce ne sono 2.400, a Mi
lano ce ne sono 19.300 su 
46.000 necessari; a Roma 
15.500 su 45.500. A Napoli 
5.600 su 35.600, a Bari 800 su 
30.800, a Palermo 7.000 su 
27.000, a Catania 550 su 
15.550. Tra le grandi città, so
lo Firenze e Bologna hanno 
Installata dei parchimetri (300 

nel capoluogo toscano e 
1.632 In quello emiliano), a 
dimostrazione dell'enorme 
difficolti che lo strumento in
contra nel governo della sosta 
selvaggia. Tra l'altro esso è 
stato anche costatato In via di 
principio, dal momento che la 
tariffa richiede, per sua natu
ra, una controprestazione di 
tipo Individuale (la custodia) 
che nel caso del parchimetro, 
ovviamente, non esiste. Ed 
eccoci alle spese per la cultu
ra e l'attiviti sportiva. Di note
vole interesse l'elaborazione 
compiuta dalla -Sps- su dati 
Istat e relativa al cosiddetto 
effimero, tanto discusso e tan
to contestato a Roma, all'epo
ca dell'assessorato Nicolinl. 

Su 16 regioni prese in esame 
(non sono stati elaborati I dati 
di Trentino, Campania, Cala
bria e Sardegna) il Lazio 
nell'84-85 si trova al terzulti
mo posto. Sul totale delle spe
se per la cultura, l'effimero in 
quegli anni ha rappresentato 
solo li 3,9%, contro il 29,6% 
dell'Umbria, il 21% dell'A
bruzzo, il 20,1 % delle Marche, 
addirittura il 71.8% della Sici
lia. Il 16,6% della Toscana, il 
13,2% della Liguria e cosi via. 
Superiore solo all'1,8% della 
Valle d'Aosta e al 2,3% del 
Friuli Venezia Giulia. 

L'esame della voce «asili ni
do» conclude questa rapida 
carrellata. L'indice di diffusio
ne del servizio vede in testa 

Bologna con 12,58, seguita da 
Torino (8,38), Milano (6,05), 
Firenze (5,60), Roma (5,56), 
Venezia (5,0), e poi via via Ge
nova, Bari, Palermo e Napoli 
buon'ultima tra le grandi città 
con indice 0,37. Questi dati 
vanno tenuti presente leggen
do l'altra tabella, quella sul
l'efficienza gestionale, calco
lata in base al valore della spe
sa corrente per ogni Iscritto. 
In questo caso, infatti, la spesa 
pro-capite è di 20 milioni e 
644 mila lire annue, contro i 6 
milioni e mezzo di Torino, 110 
milioni e 800 mila di Milano, i 
13 milioni di Firenze, gli 11 
milioni e 700 mila di Roma. In 
sostanza, un posto In un asilo 
nido di Napoli costa al Comu
ne il 200% in più della spesa 
sopportata dall'amministra
zione torinese. L'unica diffe
renza è che Napoli, con indi
ce 0,37 di diffusione, ne è pra
ticamente sprovvisto. 

Questa ricognizione, lo ab
biamo visto, dà risultati estre
mamente eterogenei nell'ana
lisi capillare dei servizi. Ma lo 
Stato, ogni anno, utilizza para
metri macro economici validi 
per tutti. Sta qui, molti pensa
no, una delle ragioni delle dif
ficoltà incontrate dagli enti lo
cali negli ultimi anni. Lo han
no rilevato molti Intervenuti, 
Ieri, nel corso della presenta
zione del rapporto. Nella sede 
dell'And, in via dei Prefetti, 
hanno parlato il presidente e 
l'amministratore delegato 
dell'«Sps», Gerolamo Colavitti 
e Michele Dau; I presidenti di 
Anci e Upi Riccardo Triglia e 
Alberto Brasca, Il segretario 
dell'Uncem Folco Maggi. Un 
trattamento indifferenziato -
è stato detto - tende a sedi
mentare le situazioni, mante
nendo privilegi e rendendo 
difficili I progressi gestionali. 
Ancor più se le medesime leg
gi regolano la vita tanto delle 
granai cittì quanto del piccoli 
paesi. Comunque, anche qui 
qualche punto fermo la ricer
ca della «Sps» lo mette. I Co
muni conservano una rilevan
tissima capacità di investi
mento.' il 28% delle risorse in
vestite dall'intero settore pub
blico allargato e il 42% del to
tale della sola pubblica ammi
nistrazione. E questo avviene 
pur in presenza di una notevo
le stretta finanziaria imposta 
dai governi di pentapartito. In 
progress anche il tasso di 
smaltimento dei residui passi
vi che dal 45,2% dell'83 è pas
sato al 54,1% nell'85. 

Dal panorama degli enti lo
cali infine sembra emergere 
un soggetto nuovo o perlome
no rimasto finora in secondo 
piano: le Comunità montane. 
Le spese complessive in que
sto comparto rappresentano 
appena lo 0,62% del prodotto 
interno lordo, ma la capacità 
di spesa è elevata: lo 0,59% 
del totale di residui passivi. 
Agli investimenti le Comunità 
montane riservano la quota 
più alta fra tutti gli enti locali 
(86,3%) e agli Interventi in 
campo economico dedicano 
addirittura il 32,8% della spesa 
totale. 

Intervento 

E' davvero finita 
la stagione 

delle grandi solidarietà? 

FRANCCSCO CAROUO • 

L a seconda as
semblea nazio
nale per I diritti 
sociali, convo-

•mmm cata per oggi al 
Palazzo dei congressi di 
Roma dal Movimento fe
derativo democratico, ca
de In un momento che po
trebbe apparire particolar
mente inopportuno per af
frontare un tema - quello 
dei diritti sociali, appunto 
- che sembra appartenere 
a un universo di significati 
ormai morto e sepolto. Se 
c'è un dato che caratteriz
za l'attuale stagione politi
ca e sociale è infatti quello 
del venir meno delle gran
di solidarietà, tipiche degli 
anni 60 e 70, sulla cui base 
era stato possibile costrui
re lo stato sociale in Italia. 
La nascita di rappresen
tanze sindacali di base che 
rifiutano di seguire la logi
ca della compatibilità tra 
richieste particolari e risor
se globali; gli stessi risultati 
dei referendum, almeno 
dal punto di vista del mes
saggio complessivo che ha 
investito i vertici del pae
se; la frantumazione della 
rappresentanza politica di 
cui si è avuto più di un se
gnale nelle ultime elezioni, 
sono tutti indicatori di 
questa crisi delle grandi 
solidarietà e dell'emergere 
di una galassia di microso-
lldarieta a cui non sembra 
esserci rimedio, 

Ed è davvero difficile 
che un rimedio si trovi, in 
un quadro politico e Istitu
zionale nel quale il tema 
del consenso popolare, o 
del consenso attivo dei cit
tadini al governo della so
cietà, è stato marginata
lo come un dato futile o 
superfluo e nel quale si è 
finito per scommettere su 
un modello esclusivamen
te tecnico ed economico 
di guida dei processi di svi
luppo del paese. 

Le grandi forze politiche 
che hanno convenuto di 
mettere mano «Ila riforma 
delle pubbliche istituzioni 
sono, con ogni probabili
tà, consapevoli di questo 
problema e del rischio 
conseguente che le auspi
cate nforme siano para
dossalmente prive del si
gnificato politico che ne 
garantirebbe l'efficacia. 

E in questo quadro che 
la seconda assemblea na
zionale per i diritti sociali 
indetta dal Movimento fe
derativo democratico non 
è proprio una iniziativa 
fuori luogo. All'ordine del 
giorno, Infatti, c'è una pro
posta di legge-quadro sui 
diritti del cittadini malati 
che è Stata depositata in 
Parlamento con la firma di 
circa 170 deputati di tutti i 
parliti democratici e spe
cialmente dei grandi parti
ti popolari, con una pre
senza significativa di parla
mentari comunisti. 

Come è noto, la propo
sta di legge - che è il frutto 
di un decennio di lotte del 
Tribunale per i diritti del 
malato - si propone di ri
conoscere alle Corte del 
diritti del malato in ospe
dale, proclamate sulla ba
se di una raccolta sistema
tica di denunce e lamente
le dei cittadini, il valore di 
consuetudini interpretati
ve dei grandi dintti alla di

gnità, all'informazione e 
alla riservatezza sanciti 
dalla Carta costituzionale, 
ma che sono sempre trop
po astratti, rispetto alta 
quotidiana violazione di 
elementari diritti che il cit
tadino patisce In ospedale. 
La legge, inoltre, stabilisce 
una procedura conciliativa 
per dirimere le controver
sie che nascono negli 
ospedali tra utenti, opera
tori e amministratori a pro
posito dell'attuazione dei 
diritti contenuti nelle Car
te. 

Nel corso delle discus
sioni che hanno accompa
gnato la elaborazione del 
testo della proposta, ho 
avuto modo di affermare 
che la legge si fonda sui 
riconoscimento della vo
lontà irriducibile di so
pravvivere dei cittadini, un 
riconoscimento che, sul 
plano.normativo, si con
cretizza nell'accettazione 
che le sofferenze, le salo
ni, I rapporti. I doveri e I 
diritti di cui c'è esperienza 
nella vita collettiva di base 
e di cui c'è rappresenta
zione nella coscienza co
mune di milioni di indivi
dui siano raccolti dal Par
lamento. Ho detto anche 
che la legge-quadro sul di
ritti del cittadino malato 
potrebbe essere un test 
circa la reale volontà delle 
forze politiche di risolvere 
i problemi del paese se
condo prospettive autenti
camente democratiche, 
senza sterilizzare la socie
tà espropriandola di ele
menti di soggettività, ma 
mettendo a frutto la ener
gia sociale del movimento 
di massa che ha prodotto 
le Carte dei diritti del ma
lato. 

O ggi, a un anno 
di distanza dal» 
la prima assem
blea nazionale 

— • per i diritti so
ciali e all'indomani di si
gnificativi segnali di novità 
che vengono dalle forze 
politiche tradizionali, mi 
sento di aggiungere che il-
significato politico della 
proposta di legge del Mo
vimento te derativo demo
cratico sta anche nel met
tere sul tavolo delle rifor
me istituzionali il tema del 
consenso attivo del citta
dini alla organizzazione 
della società come condi
zione per assicurare una 
governabilità che sii all'al
tezza della situazione del 
paese. 

Per quanto riguarda II 
mondo sanitario, ciò signi. 
fica che, per dirla con uno 
slogan, non c'è razionaliz
zazione degli ospedali 
senza la loro contestuale 
umanizzazione, cioè che 
prendere sul serio il punto 
di vista dei cittadini e la lo
ro disponibilità all'azione 
significa mettere in campo 
una riserva di energia che 
è disponibile anche per 
rendere efficienti ed effi
caci le strutture sanitarie e 
per salvare quel poco o 
quel tanto di Stato sociale 
che non rappresenta un 
lusso, ma una necessiti 
per la maggioranza della 
nostra gente. 

• Segnarlo ruttante 
del Movimento federativo 

democratico 
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sazi «È un disco cosi bello 
da far venire i brividi, ed è 
cosi bello - credo - perché 
ti infila nella testa dei tarli da 
non dire. Ed è davvero un 
peccato che di sente che 
abbia la forza e il coraggio 
di parlare come fa De Gre-

?ori ce ne sia cosi poca». 
:osl mi scrive la lettrice Lui

sa a proposito dell'ultimo 
disco di Francesco De Gre-

fjori, «Terra di nessuno». La 
ettera mi è arrivata nello 

stesso giorno in cui l'È-
spresso ha pubblicato, su 

auel disco, una recensione 
I Roberto d'Agostino della 

quale riporto alcuni passag
gi salienti: «Il nuovo De Gre
gori pare vittima di un paso-
finismo datato, ma soprat
tutto di un poetismo da li
ceale retorico e depresso. 
Se la vita vola per tutti, per 
De Qregorl sembra diventa
ta invece una gabbietta do
rata In cui rinchiudersi a fare 
il canarino della depressio
ne da microsolco. Una gof
faggine da borghese penti-

to-pentito che nasce evi
dentemente dall'incapacità 
di vivere i nostri tempi». Co
me vedi, cara Luisa, Rober
to d'Agostino ti d ì ragione. 
E dà ragione a me, e a tutti 
quelli che, ascoltando De 
Gregori, magari in coda ad 
un semaforo di una brutta 
città già intanata dal Natale, 
ritrovano quel poco di be
nessere Intellettuale (vorrei 
dire spirituale) che ci è an
cora concesso. 

Perchè ci dà ragione d'A
gostino? Perchè là sbrigati
va ferocia della sua prosa, e 
il grande fastidio che non 
tanto 11 disco, quanto l'esi
stenza stessa di De Gregori 
gli provoca, sono la dimo
strazione più evidente di 
quanto poco piaccia, a chi si 
occupa di pettinature, chi si 
occupa degli uomini. E 
quanto sia irritante, per chi 
guarda il mondo con il tele
comando, scoprire che c'è 
ancora chi si ostina a guar
darlo con I propri occhi. 

L'ansia della «modernità», 

Ascoltando 
De Gregori 

frammentata e moltiplicata 
dalla sottoansia dell'-at-
tualità», impedisce ai d'Ago
stino di capire il diverso rit
mo, insieme più interiore e 
più universale, di un De Gre
gori, che, come tocca di fa
re agli artisti, quando cerca 
di raccontare la vita ha l'am
bizione di toccarne i nervi 
più profondi, senza limitarsi 
a decorarne l'epidermide. 

Il principale capo d'accu
sa di d'Agostino al più Im
portante cantautore italia
no, non a caso, è «l'incapa
cità di vivere i nostri tempi». 
Temo di aver capito, ormai, 
che per il ragazzo d'Agosti
no «vivere t nostri tempi» 

consiste principalmente nel
la prestigiosa libertà di fare 
il coglione a Domenica in, 
concentrando intelligenza 
(ne ha, e questo aggrava la 
sua posizione) e coscienza 
in una sorta di piccola enci
clopedia del fronzolo. Una 
ricatalogazione del mondo 
che parte dalla cravatta e ar
riva alle stringhe delle scar
pe, ammesso che non torni
no di moda i mocassini. La 
parola ridotta sempre e co
munque a gioco di parola, 
perché il senso, per carità, 
non possa mai arrivare a 
colpire al cuore, limitandosi 
a sfrucugllare le orecchie. 

Una scelta di vita, o di so
pravvivenza, che non am
mette, ovviamente, nessuna 
ambizione di capire, o alme
no di soffrire e gioire, par
tendo dall'importanza na
scosta (e dalla televisione 
sempre più nascosta) delle 
pochissime cose che conta
no veramente: nascere, mo
rire, amare, odiare, cono
scere, ignorare. 

Nei momenti di ottimi
smo mi illudo che quelli co
me d'Agostino, In realtà, 
sappiano benissimo che so
no altre le cose importanti, 
nessuna delle quali è provi
sta dalla scaletta di Domeni

ca in: ma che facciano finta 
di non saperlo o per una for
ma di pubblico pudore (che 
li fa ostentare smodatamen
te la propria chiassosa frivo
lezza) o perché ne hanno 
paura. Chi non ne ha paura, 
come De Gregori, e nella va
sta solitudine della vita si av
ventura come sa e come 
può, rompe la legge di 
omertà e conformismo che 
governa la smemoratezza 
scema della società dello 
spettacolo. Dice «amore» e 
gli altri ridono, dice «puoi 
sentire gli uccelli cantare» e 
gli altri sghignazzano, dice 
«nel grande orfanotrofio 
della terra» e diventa un «pa-
solinlsta datato». E pensare 
che d'Agostino è la prova vi
vente che Pasolini aveva ra
gione, quando davanti alla 
vivissima disperazione degli 
uomini vedeva solo un va
cuo capolinea dei sentimen
ti. 

» • • 
Restando quasi in tema: 

oltre alla stessa Luisa, altri 
lettori mi scrivono per de
nunciare la triste fine del 
Folk Studio di Roma, uno 
dei pochi locali al mondo 
nel quale non si è mai estol
to d'Agostino, e che per 
questo solo merito merite
rebbe la consacrazione a 
Monumento Nazionale. L'U
nità si è già occupata, pochi 
giorni fa, del problema. Il 
Folk Studio è come il Club 
Tenco: un'isola di cultura 
musicale nella metropoli dei 
consumi sbadati. Che posso 
fare? Non so, davvero non 
ho un'idea che sia una. For
se appellarsi al Comune di 
Roma, cosi magistralmente 
governato da Nicola Signe-
reto? E meglio andare a 
Lourdes. Una sottoscrizio
ne? Se ne fanno gii tante, 
anche troppe. Oggi sorto 
pessimista. MI sembra di ca
pire che tra pochi anni do
vremo scegliere se occupa». 
ci tutti di pettinature o riti
rarci in campagna. Ascol
tando De Gregori. 
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